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LA TRIADE E IL NEMICO

Intervento:

Prendo lo spunto dal responso dell'ultimo Oracolo pubblicato sull'ultimo QdQ: "Confusione, spezzettamento, nemico: urgono misure sicurezza…"

Ho l'impressione che la grande Triade ci abbia dato individualmente una grande sicurezza, però forse abbiamo dimenticato questa immensa forza del nemico. La Triade ci ha dato una maggiore copertura ma, nello stesso tempo, ha distolto ciascuno di noi da questa forza da cui ci dobbiamo guardare quotidianamente?

Falco:

Il concetto che afferma essere il nemico di noi stessi dentro di noi è sempre valido; non saremmo nelle forme se non ci fosse la necessità di avere una forma di evoluzione, di progresso, di miglioramento; non ci sarebbe questa potenzialità se non avessimo qualcosa da migliorare. Tutti quanti possono avere qualcosa da migliorare nella propria sfera spirituale per cui il concetto del nemico continua a essere attuale perché è un elemento indispensabile nei confronti del quale dobbiamo, come idea, essere attenti; abbiamo degli aspetti che vanno cambiati. Al di là del nemico dentro di noi esiste anche l'idea di una forza avversa all'umanità o agli esseri viventi o comunque l’idea di tutto quello che può essere in opposizione agli aspetti che possono portare verso un cambiamento, un’evoluzione, un miglioramento, verso la complessità medesima. Quella è l'idea del nemico: il concetto dell'annientamento e dell'annullamento di ciò che può crescere, migliorare, evolvere. Però è un concetto che non vedo come possa trasformarsi. Il cambiamento sostanziale, rappresentato dal concetto della rappresentazione triadica, cioè di unificazione, di ripensamento e di completa ripresentazione di tutte quelle che sono state, negli anni dell'umanità, le varie divinità comunque pensate, è un aspetto fondamentale; quindi il ricollocamento in un elemento ordinato di tutte quante queste forze in opposizione, avverse, rappresentano come fine, come apice il completamento del principio Triadico. Tutte le divinità del pianeta in un modo o nell'altro sono state ricondotte e riordinate, come se mettessimo a posto una grande biblioteca, riordinandola in una sorta di particolarissimo catalogo anche rispetto alle energie, alle forze messe in gioco in migliaia di anni da parte dell'umanità. Tutto questo ha a che fare con il discorso della Triade, il discorso del nemico non centra invece alcunché con tutto questo. Non vorrei che confondeste l'idea che ci possano essere state divinità negative e positive con il fatto che le une si dovessero identificare con il nemico; non centra niente un discorso con l'altro.

LA TRIADE E LUCIFERO

Intervento:

In passato ti è stato chiesto  "Lucifero è legato con l'uomo?" e tu hai risposto; "Se non s’ identifica Lucifero con il diavolo ed il diavolo con il nemico l'alleanza è consigliabile; per ora non c'è collegamento, ci potrà essere in futuro se ……."

Siccome questa domanda ti è stata rivolta anni fa vorrei chiederti se ora è cambiato qualcosa anche per il discorso che adesso c’è la Triade ultimata.

Falco:

Tutte le forze, le divinità, le entità più o meno paradivine, di qualche genere e grado che hanno fatto parte, in una qualunque direzione, in una qualunque versione, dell'umanità sono state in parte smontate e rimontate,  e quindi sono state, come dicevamo poco fa, ricollocate. Perché? Perché gran parte di queste forze, di queste energie, di questi concetti, di queste intelligenze, o qualunque cosa si possa dire od immaginare a questo proposito, erano anche scollate rispetto all'umanità; se ne era perso il controllo, e “controllo” significa un qualunque tipo di rapporto e di regola, una specie di contratto tra forze appunto formatesi o con le quali l'umanità ha avuto a che fare in migliaia di anni e che erano uscite dal controllo. “Uscendo dal controllo” molte di queste forze - stiamo sempre continuando a camminare sulle punte con questi concetti - hanno agito anche contro l'uomo e l'umanità, per cui hanno agito per conto loro. Quindi, hanno assorbito, utilizzato vari aneliti, energie spirituali di qualunque genere potessero giungere dall'umanità; quindi una parte dell'umanità è stata, per così dire, fagocitata da queste forze e, quindi, i nostri antenati hanno subito - e noi stessi fino ad un certo punto - una sorta di continua trasfusione, “siamo stati vampirizzati” da parte di forze che, uscendo dall'equilibrio universale, anziché farne parte assorbivano e raccoglievano energia per conto proprio, quindi anche contro l'umanità. Quando tutte queste forze sono state ricondotte o ricollocate - lavoro  che è durato molti anni - sono state riallineate, in qualche maniera e forma, quindi a scaglioni successivi, fino alla somma che è rappresentata dal concetto triadico dove tutte sono state rappresentate, ridistribuite, ricollocate, eliminate, messe insieme,  per cui ciò vuole dire che tutte queste forze, comprese quelle che sono state interpretate come forze luciferine o di altro genere,  sono state ricondotte, dalla piccola divinità degli alberi di una qualunque tribù in una qualunque parte del mondo fino a quelle più grandi delle quali la Storia può avere raccontato  versioni o parti, sono state ricondotte e ricollocate in questa maniera. Quindi, anche questa forza luciferina, di conseguenza, da qualche parte deve essere stata scomposta e ricomposta con un ordinamento che ha perciò potuto portarla e rimetterla in un binario non più negativo nei confronti dell'umanità. Ma questo è successo per il 90% delle varie forze. Quando una forza di tipo divino o paradivino perde il rapporto con i propri individui collegati, fedeli o religiosi, qualunque entità di questo genere non va solo in sonno ma va fuori controllo e, essendo fuori controllo, ha una vita, per così dire, per conto proprio che, per essere in qualche forma vissuta e collegata al concetto del tempo, inserita nel concetto di tempo, deve nutrirsi e, per nutrirsi, dove pascola? Se una mucca pascola nel prato e se noi siamo l'erbetta , siamo quindi pascolo per queste forze. Riconducendo all'equilibrio queste varie forze non succede più questo; non c'è più il problema di prima.

DAMANHUR E LA COMPLESSITÀ

Intervento:

Circa due anni fa,  parlasti proprio del fatto che questi doni dati dalla Triade avrebbero  trasformato  la nostra società, tanto è  vero che quella sera avevamo iniziato un po' a giocare insieme, ad ipotizzare quali potevano essere i sogni e le prospettive, tra le quali tu avevi anche accennato al discorso dell'allungamento della vita, al lavoro visto in un altro modo e quindi teoricamente tutto questo avrebbe influenzato in positivo questa complessità relativamente a questa strutturazione sociale nostra. Da allora sono nate tutta una serie di attività e quindi la complessità si è allargata sempre di più. Domanda: la complessità, questo cambiamento della nostra Società in questo momento, cosa comporterà? Io ho fatto  una serie di analisi:

A) Tenderemo a specializzarci ma specializzarci significherebbe in qualche modo copiare la società esterna dove si tende ad avere persone estremamente preparate ma settoriarizzate e comunque sotto un certo tipo di controllo e non comunicative fra loro.
B) L'aspetto in qualche modo dei doni dati dalla Triade comporterebbe  un qualche  

collegamento “sinaptico” tale che ci permetta di avere la capacità di acquisire più

informazioni, più conoscenze perché, con il nostro modo di contenere attuale,  una

società normale specializza.

C)  Ci potrebbe essere una sovrapposizione di ambedue le cose, avere quindi persone specializzate competenti, quindi strutturalmente formate per acquisire determinate conoscenze e soluzioni e nel contempo avere anche la capacità di poter contenere tutto quello che è Damanhur, al di la del collegamento telepatico, sottile che è una cosa che poi coinvolge l'aspetto come Popolo Damanhur. Però, questo tipo di cambiamento della società cosa comporta?

Falco:

Innanzi tutto quello che è stato fatto per ricollocare le varie forze della storia dell'umanità non è una cosa fatta per Damanhur ma è una cosa che riguarda il pianeta, non certamente solo noi. Non avviene che, nel momento nel quale scompaiono delle forze avverse, che non sono più tali perché ricondotte ad un’altra forma, le persone automaticamente diventano “buone”. Noi seguiamo la nostra natura, la nostra storia, i nostri fiumi, la nostra predisposizione, i nostri aneliti; quindi non abbiamo più la catena al piede ed al collo. Da quel momento in poi non siamo legati in questa maniera, e non siamo fagocitati da forze avverse; abbiamo la libertà maggiore di scegliere ed investire quelle che sono le nostre forze, le nostre energie. Ora, tutti noi siamo figli della nostra storia, dei nostri fiumi e ci comportiamo, per quanto possibile, a seconda di quelli che sono i nostri aneliti, spinte, desideri, necessità, volontà. 

TRIADE E SCELTE INIZIATICHE

Quindi, l'avere ricomposto la Triade non significa che automaticamente diventiamo buoni; anzi, noi siamo quello che siamo, abbiamo la libertà di scegliere non più condizionati, non abbiamo più delle strade obbligate e soprattutto non abbiamo più delle scuse: sono buono, sono cattivo perché delle forze fuori controllo mi obbligano ad essere tale. Una bella scusa che per alcuni può funzionare; non abbiamo più questa possibilità, abbiamo perso  una scusa per cui ognuno può decidere, nello sviluppo, nello svolgimento della propria esistenza, in maniera senza dubbio più libera ed indubbiamente con la possibilità di mettere a frutto una quantità di energie individuali infinitamente maggiori. Se prima - facciamo l'esempio - una bella parte delle nostre energie umane potevano servire come alimentazione per delle forze non allineate con l'uomo, nel momento nel quale non avviene più questo noi ci troviamo questa forza in più. Cosa ne faremo? Impariamo a sparare meglio? Facciamo delle armi un pochino più perfezionate oppure facciamo altro? Quindi, abbiamo la possibilità di fare ed agire con una libertà infinitamente maggiore. É evidente che, nel momento nel quale, tanto per continuare a parafrasare altri aspetti, gli schiavi sono liberati possono esserci inizialmente delle intemperanze; però, se ci si rivolge a degli iniziati, e gli iniziati sono coloro i quali tendono e vogliono portare degli aspetti in crescita per la propria anima, per la propria parte spirituale, queste forze, queste energie avranno una direzione, una maggiore possibilità nell'affermarsi, anche perché queste forze, questi nostri aneliti giustamente condotti ed indirizzati, possono essere modificati dall'aspetto triadico. Ricordiamoci però che siamo molto più liberi di affermare quelle che sono le nostre volontà e scelte, e qui nasce, se vogliamo, un problema. Quante forze ognuno di noi può mettere in gioco? Può metterne in gioco in proporzione alle proprie conoscenze; se giochi in una certa direzione continui ad inquinare il pianeta alla massima velocità possibile perché è l'unica azione che sai fare. Quindi, abbiamo le conoscenze, abbiamo dei nodi, dei punti di distribuzione di significati spirituali, nodi sincronici per cui è possibile rallentare ed invertire il cammino, in questo momento pericoloso che l'intera umanità ha. Tutto questo è avvenuto; è stato possibile apportare miglioramenti, cambiamenti man mano capaci di essere visti e notati. Ricordiamoci che il tentativo di modificare alcuni aspetti dell'umanità non sono immediati perché ci sarà una inerzia che è rappresentata da una spinta disordinata che l'umanità ha avuto per secoli. Adesso non esiste più questa spinta in una direzione che altrimenti potremo definire contraria all'umanità; c'è stata una forza più ordinata che  è stata capace di apportare, se sappiamo guidarla o se sappiamo guidarci, dei miglioramenti continui. Questi miglioramenti continui, a loro volta, se sapremo cavalcarli, nutrirli e se avremo una cultura sufficiente per farlo, potranno muoverci e muovere il mondo in una direzione opposta a quella che poteva altrimenti portare la nostra specie, verso un baratro o comunque verso una condizione non felice per l'intera specie. Le cose sono cambiate; ora non esistono più forze fuori controllo, avverse ed una altra parte di forze favorevoli all'umanità. Ora non esiste più questa condizione, esiste la possibilità di essere maggiormente padroni, spiritualmente parlando, del nostro destino ed è ciò che possiamo fare. Però, perché questo possa avvenire nel minor tempo possibile, perché quindi si possa mutare questa spinta, questa roccia, questa valanga che è stata messa in moto da lungo tempo, bisogna deviarne il percorso un po' alla volta, scioglierla un po' alla volta, invertendone il percorso, facendo in modo che possa avere tutt’altro risultato, e questo lo si può fare. Lo si può fare se si ha una maggiore conoscenza dal punto di vista magico e dal punto di vista esoterico, tecnologico perché tutto va ricondotto su un  filone di questo genere. Diciamo che, una volta sviluppato il progetto della Triade verso le divinità, bisognerebbe riuscire a fare la stessa cosa verso gli esseri umani. Tutti dovremmo riuscire, un poco alla volta, a ricomporci, a ricomporre le opposizione che abbiamo dentro di noi, a ricomporre le personalità, a ricomporre quegli aspetti che possono condurci in direzioni contrarie a quello che potrebbe essere uno sviluppo verso l'aspetto evolutivo. Noi abbiamo, da secoli, da millenni per natura e per abitudine, delle parti distruttive dentro di noi, in perfetto equilibrio, a volte in vantaggio rispetto a quelle invece che ci permettono di dare una direzione positiva al nostro essere, al nostro crescere. Quante volte capita a molte persone di costruire qualcosa nella propria vita e poi sono bravissime a distruggere in poco tempo quello che hanno costruito? Un po’ come fare un castello di sabbia e poi prenderlo a calci o costruirlo dove la marea poi ce lo distruggerà. Possiamo imparare da tutte queste cose e direi che oggi ne abbiamo l'energia, la potenza ma non la conoscenza. Il punto più carente è la conoscenza per gestire e dare una direzione efficace alle energie che ora abbiamo dentro di noi che sono altrimenti pienamente disponibili. Dobbiamo imparare anche noi, singolarmente, individualmente, a guidare questa macchina, così come cerchiamo di fare come damanhuriani. Abbiamo impiegato anni a costruire questa macchina che si chiama Damanhur ed ora la stiamo utilizzando più o meno bene, ma impariamo a migliorarne l'utilizzo e direi che potremmo, adesso, imparare a guidare meglio la macchina individuale, imparare a guidarci e, d'altronde, lo stesso concetto iniziatico ha proprio a che fare con questo punto: imparare a guidare noi la nostra macchina, quello che siamo. E, per macchina, intendiamo quei mezzi che possiamo muovere nelle forme, il nostro corpo e tutto ciò che vogliamo, imparando a farlo con degli autisti abilitati perché noi  abbiamo degli autisti, per così dire,  nella nostra testa e questi autisti, lungo il nostro cammino, si alternano alla guida. C'è quello che guida sobrio, quello che guida con maggiore distrazione e così via. Noi possiamo istruirci e migliorare infinitamente questa nostra capacità. Damanhur, per noi, è senza altro un amplificatore capace di migliorare questi aspetti.

DAMANHUR E IL BUCO DI PENSIERO

Ricordiamoci che siamo in un momento che abbiamo definito buco di pensiero e questo buco è diventato una voragine, una valle scavata, profondissima, difficilissima da attraversare. Se vogliamo passare dall'altra parte dobbiamo proprio sorvolarla; oggi, non è più possibile limitarci a cambiare sentiero, però abbiamo costruito un mezzo, che noi chiamiamo Damanhur che, per  quanto ci riguarda, è capace di sorvolare, se sapremo guidarlo efficacemente, questi buchi di pensiero sempre più larghi e che, in certi momenti, ci possono fare scivolare o, se preferite, queste sabbie mobili che ci possono impantanare, tutte quelle cose che possono girare dietro alla nostra mente, cavalcando o adoperando i nostri pensieri che possono essere frutto del nemico. Ricordiamoci, come già dicevo, che il nemico è dentro di noi, non da una altra parte: è li ed è sempre pronto a metterci in un angolo, a cogliere e distruggere quello che abbiamo costruito, quello che abbiamo saputo costruire; è il pericolo che tutti quanti dobbiamo affrontare. Da un lato è un pericolo, dall'altro lato è una potenzialità immensa: abbiamo la possibilità di andare in tutte le direzioni, ed è quello che dovremo idealmente fare. Quindi, il nemico è dentro di noi, possiamo metterlo all'angolo, non possiamo distruggerlo; non si può perché è parte di noi  e, se vogliamo, anche soltanto il sapere che esiste una parte negativa è qualcosa che può tenere destra la nostra attenzione. É un po’ come far funzionare il sistema immunitario: c'è il virus, il batterio, quello che è il nostro sistema immunitario. Funziona perché sa che può essere attaccato, ogni tanto lo sente, ne viene assaggiato e viene messo in funzione. Abbiamo una potenzialità immensa come libertà d'azione ed abbiamo una quantità di energia incommensurabile rispetto a quella che prima avevamo. Saremo capaci di utilizzarla o rimarremo impantanati in primis dai nostri pensieri, dalla limitatezza che vogliamo mantenere di alcuni aspetti che fanno parte del nostro carattere e che poi potremo definire malattia, autodeterminazione o in qualunque altro modo? Dipende da noi e da nessun altro.

DAMANHUR E L’UOMO RINASCIMENTALE

Intervento:

Oltre a questo grandissimo lavoro che stiamo facendo, dal punto di vista strettamente sociale e pratico, questa complessità, che sta aumentando, come dovrebbe essere gestita ed organizzata, con persone che sono in grado di gestire poi delle situazioni al di là delle persone stesse? Come vogliamo ristrutturare questo aspetto?

Falco:

Lo ristrutturiamo così come siamo capaci a fare. La specializzazione può essere utile  per alcuni aspetti e pericolosa per altri. Va bene che ci possa essere una specializzazione in qualche campo purché non sia l'unico campo. Dovremo piuttosto immaginare l'essere umano, e quindi ciascuno di noi, più vicino all'uomo rinascimentale che è capace di occuparsi di tante cose e di eccellere  non solo in alcuni settori o in un settore ma capace di  occuparsi di tante cose, non con l'idea strettamente settoriale e poi classica  dello scienziato che non è capace di infilarsi i calzini ma che, in quel particolare campo, è geniale. “Quel particolare campo” diventa così ristretto e particolare che rischiamo poi di avere un individuo che è demente per molte cose e geniale per un particolare solo e, in quel caso, c'è il rischio che la settorizzazione divenga molto pericolosa perché diventa talmente limitata su alcuni particolari che in quelli può certamente creare eccellenza ma alla fin fine crea una riduzione della possibilità di comunicazione tra quella specializzazione ed il resto. Risultato classico: la persona, ad un  certo punto, dice:  il mio settore è il più importante di tutti gli latri e non c'è altro se non il mio campo! Diventa una nuova divinità;c'è tutto e il resto non conta nulla. Questo è il pericolo dello specializzato; tutto il resto, tutte le risorse devono andare in quel settore e guai se non mi vengono date tutte le risorse, gli altri non capiscono nulla. Il mio settore è fondamentale; questo è un modo di pensare tipico  nel quale le persone possono facilmente cadere: più sono specializzate, più possono pensare in questo modo ed il ragionamento successivo è che tutti quelli che non si occupano di quel campo sono degli incapaci perché non si rendono conto come quel campo sia fondamentale per l'esistenza del pianeta, ma non succede questo. Quindi, abbiamo bisogno di individui capaci di equilibrio, capaci di considerare e valutare la loro specializzazione ed il loro settore come facente parte di qualcosa altro, non l'apice del resto, per cui tutto il resto deve essere subordinato alla  nostra specializzazione del momento. Ciò sarebbe pericoloso. Quando si incomincia a pensare in questo modo ecco allora che le Guide sono incapaci, il Senato non capisce nulla, qualunque settore o Via non capiscono niente perché non danno sufficiente valore alla mia specializzazione e quindi il risultato che se ne ottiene è l'opposto. Anziché avere risorse e potenzialità si rischia una forma d’emarginazione per sopravvivenza dell'intero organismo; però, se fossimo sufficientemente capaci di una mentalità superiore, avremmo la capacità di misurare e commisurare le nostre forze e specialità con quanto è utile all'organismo, ma ciò non è semplice perché la specializzazione che richiede spinta, sforzo in quell'unico settore rischia di fare perdere d'occhio la misura di quello che invece è necessario ad un organismo completo. Quindi, ogni attività da parte di ciascuno è importante e bisogna essere anche capaci di delega, di fiducia. Cosa vuole dire fiducia? Eleggiamo le Guide, i vari settori responsabili, ma non possiamo, nel momento successivo, considerare la fiducia come moneta da togliere, aggiungere, mettere a seconda del fatto che gli altri capiscono o meno l'essenzialità del nostro specifico punto di attenzione. Bisogna essere capaci di una mentalità onnivora, capace di nutrirsi di tutto e di tutto quello che avviene in un contesto più ampio ed allargato. Quindi, occorre  una specie di equilibrio. L'equilibrio è il punto fondamentale di una società evoluta dove ciascuna parte si rende conto di qual è la propria capacità di investimento nel proprio settore e nel contempo si rende conto di quanto questi settori devono essere coordinati o ben collegati al resto e di quanto siano utili solo se collegati al resto e quanto divengano invece pascolo per il nemico nel momento nel quale sono elementi unici. In tutto questo centra un altro concetto tipico damanhuriano: il principio egoico, il principio dell'egoismo, di fare le cose per sé, per la propria affermazione invece di essere capaci di considerare il sé come parte della  considerazione del tutto: faccio le cose per me perché devo apparire buono, bello, tutto quello che vi pare oppure faccio le cose perché sono in un contesto più vasto nel quale mi so riconoscere? Quindi, sono un sovraindividuo o sono un individuo che vuole accentrare su di sé tutta l'attenzione? Dipende dalla formazione che abbiamo. La nostra formazione, anche esotericamente parlando, è di questo genere, e cerca di coordinare le necessità dell'individuo con le necessità dell'organismo, quindi, in questo caso dell'intera Damanhur e degli organi che la compongono, e prevede che le persone sviluppino la capacità di collegamento continuo, per cui sappiano riconoscersi come parte del tutto e possano gioire del successo che qualunque altro avrà svolto, e ne sono  veramente felici, non cercando di ostacolarsi perché devono mantenere una posizione di potere, di controllo, a differenza di qualunque altro aspetto del genere che invece può fare parte di un tipo di società che invece vogliamo combattere. Non abbiamo una società perfetta, per fortuna, altrimenti saremmo nell'angelicità ma viviamo in una società perfettibile e quindi suscettibile di ulteriori cambiamenti, di ulteriori trasformazioni e cambiamenti, altrimenti vivremmo in una società noiosa. Noi, per ora, non abbiamo mai corso questo rischio e, in questi anni, questo rischio, se siete damanhuriani, non l'avete mai corso. Il problema semmai è quello di riuscire, mediante la funziona che crea l'organo, di migliorare le capacità di sdoppiamento, di autoclonazione e cose di questo tipo, che dovrebbero essere parte della nostra natura. 

POLITICA E MUSICA

Intervento:

A proposito vogliamo ricordare cosa facciamo domani sera. Domani sera  ci sarà a Damanhur Crea la banda di Lugnacco.

Falco:

Io ritengo che sarà una festa, e vediamone alcuni aspetti: l’aspetto politico significa che altre persone della valle, ed un certo numero di queste neppure nostri amici per la pelle, verranno qui a suonare. Vorrà dire che ci si incontra sul piano della musica che  può funzionare come il ping- pong a suo tempo tra gli Stati Uniti e la Cina. Ecco, insomma, è un punto, un momento di comunicazione per molti di questi musicisti ed immagino anche per i loro amici e parenti che verranno, ed è anche una occasione per superare quel momento di preoccupazione, più o meno reverenziale, per venire  in locali damanhuriani, in spazi dove indubbiamente alcuni di loro, negli anni passati, avranno lavorato ed è quindi un momento, un punto di comunicazione interessante oltre che piacevole. Quando non ci incontriamo sul piano politico, colloquiale o sulle idee di come può essere fatta la vita  queste possono essere occasioni importanti. Un altro punto di comunicazione è rappresentato dalla musica: quindi, ci si incontra per la musica, quello è il punto di contatto e forse, da quel punto, può avviarsi un nuovo dialogo che conto possa essere indubbiamente positivo. Tutto questo significa stabilire un altro piano di colloquio, di discorso e poi significa che sono persone che possono togliersi idee pluridecennali nei confronti di Damanhur, e ne parleranno a loro volta con parenti, amici, conoscenti. 

IL CONTATTO MEDIANICO CON I QUADRI SELFICI

Intervento:

Nella sala  a fianco ci sarà la mostra dei tuoi quadri selfici e tu, nei giorni scorsi, hai detto che era possibile prepararsi per contattare in maniera medianica questi quadri. Vuoi dirci qualcosa in più?

Falco:

Poiché all'interno di questi quadri sono posizionate delle forze, delle intelligenze di vario genere, pensavo che una soluzione interessante alla conduzione della mostra possa avvenire con un contatto diretto per cui stiamo preparando una particolare planchette proprio per colloquiare con i quadri e, per far questo in maniera ordinata ed evitare che divenga una seduta spiritica con i tavolini che corrono poi dappertutto, contavo di preparare in maniera mirata persone che possono essere interessate, meglio se hanno già frequentato i corsi che abbiamo fatto a questo proposito. Durante la fase della mostra che durerà un paio di mesi avremo bisogno di persone che facciamo un po' da conduttori rispetto a questi aspetti. Sarà indubbiamente divertente ma anche istruttivo ed interessante per le modalità stesse che verranno sviluppate. Vorrà dire che, se il tal dei tali vuole provare a comunicare  con il quadro tal dei tali che l'ha colpito, ci sarà modo di collegarsi con quel quadro e colloquiare in qualche maniera in forme man mano diversificate tra loro. 

Sintesi della Lezione

LA TRIADE E IL NEMICO

Il concetto che afferma essere il nemico di noi stessi dentro di noi è sempre valido; non saremmo nelle forme se non ci fosse la necessità di avere una forma di evoluzione, di progresso, di miglioramento; non ci sarebbe questa potenzialità se non avessimo qualcosa da migliorare. Tutti quanti possono avere qualcosa da migliorare nella propria sfera spirituale per cui il concetto del nemico continua a essere attuale perché è un elemento indispensabile nei confronti del quale dobbiamo, come idea, essere attenti; abbiamo degli aspetti che vanno cambiati. Al di là del nemico dentro di noi esiste anche l'idea di una forza avversa all'umanità o agli esseri viventi o comunque l’idea di tutto quello che può essere in opposizione agli aspetti che possono portare verso un cambiamento, un’evoluzione, un miglioramento, verso la complessità medesima. Quella è l'idea del nemico: il concetto dell'annientamento e dell'annullamento di ciò che può crescere, migliorare, evolvere. Il cambiamento sostanziale, rappresentato dal concetto della rappresentazione triadica, cioè di unificazione, di ripensamento e di completa ripresentazione di tutte quelle che sono state, negli anni dell'umanità, le varie divinità comunque pensate, è un aspetto fondamentale; quindi il ricollocamento in un elemento ordinato di tutte quante queste forze in opposizione, avverse, rappresentano come fine, come apice il completamento del principio Triadico. Tutte le divinità del pianeta in un modo o nell'altro sono state ricondotte e riordinate, come se mettessimo a posto una grande biblioteca, riordinandola in una sorta di particolarissimo catalogo anche rispetto alle energie, alle forze messe in gioco in migliaia di anni da parte dell'umanità. Non vorrei che confondeste l'idea che ci possano essere state divinità negative e positive con il fatto che le une si dovessero identificare con il nemico; non centra niente un discorso con l'altro.

LA TRIADE E LUCIFERO

Tutte le forze, le divinità, le entità più o meno paradivine, di qualche genere e grado che hanno fatto parte, in una qualunque direzione, in una qualunque versione, dell'umanità sono state in parte smontate e rimontate,  e quindi sono state, come dicevamo poco fa, ricollocate. Perché? Perché gran parte di queste forze, di queste energie, di questi concetti, di queste intelligenze, o qualunque cosa si possa dire od immaginare a questo proposito, erano anche scollate rispetto all'umanità; se ne era perso il controllo, e “controllo” significa un qualunque tipo di rapporto e di regola, una specie di contratto tra forze appunto formatesi o con le quali l'umanità ha avuto a che fare in migliaia di anni e che erano uscite dal controllo. “Uscendo dal controllo” molte di queste forze - stiamo sempre continuando a camminare sulle punte con questi concetti - hanno agito anche contro l'uomo e l'umanità, per cui hanno agito per conto loro. Quindi, hanno assorbito, utilizzato vari aneliti, energie spirituali di qualunque genere potessero giungere dall'umanità; quindi una parte dell'umanità è stata, per così dire, fagocitata da queste forze e, quindi, i nostri antenati hanno subito - e noi stessi fino ad un certo punto - una sorta di continua trasfusione, “siamo stati vampirizzati” da parte di forze che, uscendo dall'equilibrio universale, anziché farne parte assorbivano e raccoglievano energia per conto proprio, quindi anche contro l'umanità.

Quindi, anche questa forza luciferina, di conseguenza, da qualche parte deve essere stata scomposta e ricomposta con un ordinamento che ha perciò potuto portarla e rimetterla in un binario non più negativo nei confronti dell'umanità.

TRIADE E SCELTE INIZIATICHE

Quindi, l'avere ricomposto la Triade non significa che automaticamente diventiamo buoni; anzi, noi siamo quello che siamo, abbiamo la libertà di scegliere non più condizionati, non abbiamo più delle strade obbligate e soprattutto non abbiamo più delle scuse: sono buono, sono cattivo perché delle forze fuori controllo mi obbligano ad essere tale. Una bella scusa che per alcuni può funzionare; non abbiamo più questa possibilità, abbiamo perso  una scusa per cui ognuno può decidere, nello sviluppo, nello svolgimento della propria esistenza, in maniera senza dubbio più libera ed indubbiamente con la possibilità di mettere a frutto una quantità di energie individuali infinitamente maggiori.
Nel momento nel quale, tanto per continuare a parafrasare altri aspetti, gli schiavi sono liberati possono esserci inizialmente delle intemperanze; però, se ci si rivolge a degli iniziati, e gli iniziati sono coloro i quali tendono e vogliono portare degli aspetti in crescita per la propria anima, per la propria parte spirituale, queste forze, queste energie avranno una direzione, una maggiore possibilità nell'affermarsi, anche perché queste forze, questi nostri aneliti giustamente condotti ed indirizzati, possono essere modificati dall'aspetto triadico.

Adesso non esiste più questa spinta in una direzione che altrimenti potremo definire contraria all'umanità; c'è stata una forza più ordinata che  è stata capace di apportare, se sappiamo guidarla o se sappiamo guidarci, dei miglioramenti continui. Questi miglioramenti continui, a loro volta, se sapremo cavalcarli, nutrirli e se avremo una cultura sufficiente per farlo, potranno muoverci e muovere il mondo in una direzione opposta a quella che poteva altrimenti portare la nostra specie, verso un baratro o comunque verso una condizione non felice per l'intera specie. Le cose sono cambiate; ora non esistono più forze fuori controllo, avverse ed una altra parte di forze favorevoli all'umanità. Ora non esiste più questa condizione, esiste la possibilità di essere maggiormente padroni, spiritualmente parlando, del nostro destino ed è ciò che possiamo fare.

Diciamo che, una volta sviluppato il progetto della Triade verso le divinità, bisognerebbe riuscire a fare la stessa cosa verso gli esseri umani. Tutti dovremmo riuscire, un poco alla volta, a ricomporci, a ricomporre le opposizione che abbiamo dentro di noi, a ricomporre le personalità, a ricomporre quegli aspetti che possono condurci in direzioni contrarie a quello che potrebbe essere uno sviluppo verso l'aspetto evolutivo.

. Il punto più carente è la conoscenza per gestire e dare una direzione efficace alle energie che ora abbiamo dentro di noi che sono altrimenti pienamente disponibili. Dobbiamo imparare anche noi, singolarmente, individualmente, a guidare questa macchina, così come cerchiamo di fare come damanhuriani. Abbiamo impiegato anni a costruire questa macchina che si chiama Damanhur ed ora la stiamo utilizzando più o meno bene, ma impariamo a migliorarne l'utilizzo e direi che potremmo, adesso, imparare a guidare meglio la macchina individuale, imparare a guidarci e, d'altronde, lo stesso concetto iniziatico ha proprio a che fare con questo punto: imparare a guidare noi la nostra macchina, quello che siamo.

DAMANHUR E IL BUCO DI PENSIERO

Ricordiamoci che siamo in un momento che abbiamo definito buco di pensiero e questo buco è diventato una voragine, una valle scavata, profondissima, difficilissima da attraversare. Se vogliamo passare dall'altra parte dobbiamo proprio sorvolarla; oggi, non è più possibile limitarci a cambiare sentiero, però abbiamo costruito un mezzo, che noi chiamiamo Damanhur che, per  quanto ci riguarda, è capace di sorvolare, se sapremo guidarlo efficacemente, questi buchi di pensiero sempre più larghi e che, in certi momenti, ci possono fare scivolare o, se preferite, queste sabbie mobili che ci possono impantanare. Ricordiamoci, come già dicevo, che il nemico è dentro di noi, non da una altra parte: è li ed è sempre pronto a metterci in un angolo, a cogliere e distruggere quello che abbiamo costruito, quello che abbiamo saputo costruire; è il pericolo che tutti quanti dobbiamo affrontare. Quindi, il nemico è dentro di noi, possiamo metterlo all'angolo, non possiamo distruggerlo; non si può perché è parte di noi  e, se vogliamo, anche soltanto il sapere che esiste una parte negativa è qualcosa che può tenere destra la nostra attenzione.

DAMANHUR E L’UOMO RINASCIMENTALE

Dovremo piuttosto immaginare l'essere umano, e quindi ciascuno di noi, più vicino all'uomo rinascimentale che è capace di occuparsi di tante cose e di eccellere  non solo in alcuni settori o in un settore ma capace di  occuparsi di tante cose, non con l'idea strettamente settoriale e poi classica  dello scienziato che non è capace di infilarsi i calzini ma che, in quel particolare campo, è geniale.

Bisogna essere capaci di una mentalità onnivora, capace di nutrirsi di tutto e di tutto quello che avviene in un contesto più ampio ed allargato.

In tutto questo centra un altro concetto tipico damanhuriano: il principio egoico, il principio dell'egoismo, di fare le cose per sé, per la propria affermazione invece di essere capaci di considerare il sé come parte della  considerazione del tutto.

La nostra formazione, anche esotericamente parlando, è di questo genere, e cerca di coordinare le necessità dell'individuo con le necessità dell'organismo, quindi, in questo caso dell'intera Damanhur e degli organi che la compongono, e prevede che le persone sviluppino la capacità di collegamento continuo, per cui sappiano riconoscersi come parte del tutto e possano gioire del successo che qualunque altro avrà svolto, e ne sono  veramente felici, non cercando di ostacolarsi perché devono mantenere una posizione di potere, di controllo.
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